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LADISPOLI
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LE CINQUE
TERRE

BRACCIANO
Riserva Naturale ecco
il piano d’assetto

CIVITAVECCHIA
Codacons chiede
il blocco della centrale

Allo studio un progetto  per istituire
un Parco Marino sul nostro litorale



Avevamo auspicato una replica del sindaco Pascucci dopo lo scalpore suscitato dalla notizia che la 
polizia locale di Cerveteri era stata disarmata. Notizia peraltro ripresa anche da quotidiani nazionali. 
Ebbene il primo cittadino ha risposto, ci ha spiegato la sua posizione, integrandola con una corposa 
documentazione che getta una luce nuova su una questione che si è ingarbugliata. Secondo quanto 
spiegato dal sindaco Pascucci, con due lettere inviate al comando della polizia locale in data 13 gennaio 
e 13 febbraio, “nella richiesta di rinnovo dell’assegnazione delle armi agli agenti di Cerveteri sarebbero 
emerse delle incongruenze  e carenze rispetto ai regolamenti ed alla normativa”. Nel dettaglio, Pascucci 
ha contestato alla polizia locale “come i provvedimenti predisposti riportino una irrituale numerazione, 
peraltro discontinua, che farebbe supporre una registrazione diversa rispetto a quella normale dei 
decreti adottati dal sindaco”. Fatto importante della lettera scritta dal primo cittadino di Cerveteri è 
che “mancherebbero le attestazioni del responsabile del comando della polizia locale circa l’avvenuto 
addestramento degli agenti e che risulta carente l’istruttoria delle attestazioni sanitarie di idoneità 
psico fisica per ciascun operatore”. Per ultimo, ma forse aspetto più importante, nelle missive Pascucci 
contesta “le motivazioni per l’assegnazione in via continuativa delle armi alla polizia locale”. Ovvero, 
nessuno deve portarsi a casa la pistola, né uscire dal territorio comunale armato. 
Come finirà questa storia? Il primo cittadino ci ha spiegato che “non sta al sindaco ma al Consiglio 
comunale pronunciarsi se la polizia locale debba essere armata o meno. E, allo stato attuale, è previsto 
che gli agenti abbiano in dotazione le pistole. Questo a riprova che non c’è stata nessuna volontà 
specifica in merito”.
Un dato di fatto è certo: se il sindaco ha manifestato forti perplessità sulle attestazioni di rito circa 
l’addestramento e la salute psico fisica, evidentemente qualcosa che non andava nelle carte ci doveva 
pur essere. Auguriamoci che questo equivoco sia chiarito al più presto. Fermo restando che noi rimaniamo 
dell’idea che, una volta fatta luce su eventuali inadempienze, per la sicurezza dei cittadini è meglio che 
la polizia locale sia armata.
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otto silenzio, soprattutto nel nostro 

comprensorio dove invece il pro-

blema inquinamento ambientale è 

sin troppo presente, è passata la notizia 

dell’ordinanza con cui il Giudice per le in-

dagini preliminari ha disposto il sequestro 

della centrale a carbone di Vado Ligure. 

La notizia è clamorosa perchè nel decreto 

il magistrato parla di nesso di causalità 

tra le emissioni, le morti e le patologie. 

Ovvero certifica la prova del disastro am-

bientale doloso con conseguenza sulla 

salute dei cittadini dovuto alla rarefazione 

dei licheni e nell’aumento delle malattie. 

Naturalmente la Procura di Savona, che 

indaga sulle emissioni della centrale a 

carbone, ha chiesto il sequestro dell’im-

pianto. La richiesta è arrivata in seguito 

alle verifiche effettuate dai consulenti del 

Ministero dell’Ambiente e della Procura. 

Uno sguardo
alla centrale 
proprio no?

La magistratura 

sequestra l’impianto 

a carbone

di Vado Ligure,

parlando di nesso

di causalità

tra le emissioni

e le morti. 

Il Codacons chiede

il blocco

di Torre Valdaliga

Sarebbe emerso il mancato rispetto di 

alcuni limiti imposti dall’Autorizzazione 

integrata ambientale e l’assenza del si-

stema di monitoraggio a camino. Due i 

filoni d’inchiesta per disastro ambienta-

le e omicidio colposo. Per la Procura la 

centrale avrebbe fatto dal 2000 al 2007 

442 morti. Il Gip ha disposto il sequestro. 

Il giudice ha ordinato lo spegnimento 

dei due gruppi a carbone. L’allaccio con 

il nostro territorio è sin troppo evidente, 

siamo stretti tra discariche, centrali a 

carbone, impianti a biogas, ovvio che sia 

legittima la preoccupazione delle famiglie 

per il futuro dei propri figli che rischiano 

di crescere in un ambiente malsano e pe-

ricoloso. Alla luce dei fatti di Vado Ligure 

ed in base alle statistiche che indicano 

nella zona di Civitavecchia una elevata 

incidenza di malattie cancerogene, sa-

rebbe forse il caso di affrontare il caso in 

modo più serio. Contro la centrale a car-

bone di Civitavecchia si scatenò una fe-

roce battaglia da parte degli ambientalisti 

e di alcuni comuni del litorale che teme-

vano l’impatto ambientale sul territorio 

causato dalle polveri sottili. Battaglia poi 

perduta per motivazioni su cui è inutile 

soffermarsi dopo tanti anni. Crediamo 

però che, se un giudice ha espresso forti 

convinzioni sul nesso di causalità tra le 

emissioni, le morti e le patologie provo-

cate da una centrale a carbone, forse non 

sarebbe sbagliato sollecitare le autorità 

preposte a verificare cosa stia eventual-

mente accadendo a Civitavecchia. Per la 

serenità di tutti e per il futuro dei bambi-

ni che tra venti anni rischiano di vivere 

in un comprensorio avvelenato, invitia-

mo le amministrazioni comunali del no-

stro comprensorio a valutare l’ipotesi di 

chiedere al ministero dell’ambiente una 

serie di controlli accurati. Rassegnarsi 

all’inquinamento è peggio di arrendersi ai 

tentativi di trasformare l’alto Lazio in una 

pattumiera della capitale. 

E per fortuna c’è chi ha alzato le antenne 

dopo questa decisione della magistratu-

ra. Ovvero il Codacons che ha presentato 

una nuova istanza alle Procura della Re-

pubblica di Roma e Civitavecchia, in cui si 

chiede il sequestro dell’impianto di Torre 

Valdaliga. 

E sono parole pesanti come macigni 

quelle dell’associazione consumatori che 

aveva intrapreso la battaglia sin dal 2002, 

 “Il nostro obiettivo – spiega in Codacons 

in una nota stampa – è tutelare la salute 

di migliaia di cittadini costretti a respirare 

quantità di polveri di monossido di carbo-

nio nell’aria superiori ai limiti consentiti 

dalla legge. 

Per tale motivo il Codacons ha depositato 

una nuova memoria in cui si rinnova la ri-

chiesta di sequestro dell’impianto anche 

e soprattutto in considerazione del prov-

vedimento di sequestro che la Procura 

di Savona ha disposto in merito ad un’ 

altra centrale elettrica a carbone, quella 

di Vado Ligure. 

Non si comprende la scelta di voler incre-

mentare l’utilizzo di tale tipo di produzio-

ne di energia nonostante la consapevo-

lezza che in una valutazione costi bene-

fici è certo e non probabile il pregiudizio 

alla salute e all’ambiente, con effetti de-

vastanti sull’atmosfera, sul mare e sull’a-

gricoltura che rappresenta uno dei prin-

cipali mezzi di sostentamento economico 

dell’intera area e dei comuni circostanti”.
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6 I nuovi poveri
di Cerveteri

Lievita il numero delle persone aiutate
dall’associazione Solidarietà Nazionale,

vi raccontiamo la drammatica storia
dell’esodato Mario De Angelis

di Felicia Caggianelli

A 
Cerveteri c’è un mondo sommerso che in troppi fingono di 

non vedere. Una realtà fotografata in modo nitido dall’im-

magine di gente che rovista nei bidoni della spazzatura o 

nelle cassette di frutta alla chiusura del mercato.  Uno specchio 

delle tante realtà sommerse di famiglie vittime della crisi che si 

trovano a vivere alla giornata. Ed a Cerveteri questo numero di 

nuovi poveri sta crescendo in modo esponenziale, favorito anche 

dall’arrivo di nuclei familiari dalla capitale che sono stati catapul-

tati sul territorio senza lavoro e senza valide opportunità. Famiglie 

mandate in una sorta di case popolari solo perché a Roma tempo 

fa qualcuno decise che era ora di mandarli via. Se ci aggiungiamo 

che lo Stato ha tagliato i fondi per le politiche sociali ai comuni, 

ecco spiegato perché la gente si è organizzata, a Cerveteri è stata 

costituita un’associazione di volontariati, Solidarietà Nazionale, re-

gistrata regolarmente presso l’agenzia delle entrate. Cittadini che 

si sono posti al servizio di altri cittadini, protagonisti di raccolte di 

generi alimentari davanti ai supermercati ogni due settimane. Sono 

arrivati a distribuire oltre 500 chilogrammi di cibo, un dato che 

conferma la bontà dell’iniziativa. E che soprattutto stanno segna-

lando con mail e lettere all’associazione le situazioni più delicate, 

coadiuvati in questo lavoro da Padre Lorenzo che da tempo si pro-

diga per i più bisognosi. Ed i dati forniti sono allarmanti, ci sono 

già una cinquantina di persone aiutate perché non hanno mezzi di 

sopravvivenza, un numero che lievita di giorno in giorno. La gente 

è disperata, bussa alla porta dell’associazione dove una volta alla 

settimana riceve un pacco contenente beni a lunga scadenza come 

la pasta, la salsa, olio, latte, biscotti. Un aspetto di questo grande 

gesto di solidarietà è però inquietante. L’associazione ci ha infatti 

rivelato che un buon 90% delle persone aiutate si erano già rivolte 

all’ufficio dei Servizi sociali di Cerveteri che per mancanza di fondi 

non è stato in grado di rispondere adeguatamente ai disagi sollevati 

dai vari nuclei familiari. Ma quale è la fotografia sociale di questi 

nuovi poveri di Cerveteri? Sono quasi tutte persone che hanno per-

so il lavoro, che hanno una pensione scarsa, famiglie con uscite 

sempre maggiori rispetto alle entrate, dove spesso non ci sono i 

soldi per pagare le bollette.  E dove la disperazione, come le cro-

nache quotidiane narrano, potrebbe indurre a gesti disperati senza 

un intervento immediato da parte delle istituzioni locali e nazionali. 

Potremmo citare episodi di vario genere che accadono a Cerveteri,  

dalle famiglie con acqua e luce distaccate perché non potevamo 

pagare le bollette, a due genitori che vivono in una roulotte con due 

bambini di 3 e 11 anni. Anziani che con la pensione non arrivano a 

fine mese e vengono all’associazione con gli occhi pieni di lacrime 

ma tanta dignità a chiedere aiuto. Attualmente l’associazione Soli-

darietà Nazionale in tutta Italia aiuta ben 5000 famiglie, molte delle 

quali nel nostro territorio. 

A testimoniare le difficoltà incontrate dalle persone che si recano 

a chiedere aiuto al Comune di Cerveteri vi riportiamo di seguito la 

triste storia del signor Mario De Angelis, sodato, che in attesa di 

poter percepire la pensione è costretto a elemosinare aiuti concreti 

economici. Ci racconta la sua storia?
“A luglio dello scorso anno – ci racconta De Angelis - ho avuto lo 

sfratto. Io mia figlia e mia nipote dovevamo uscire di casa in quanto 

eravamo in ritardo con i pagamenti. Mi rivolsi allora ai Servizi so-

ciali di Cerveteri che mi dissero che mi avrebbero dato una quota 

per poter affittare un’altra casa, ed infatti mi dettero 1.500.00 euro.  

Successivamente a settembre mi furono attribuiti altri 500 euro 

poi nulla più in quanto, a detta dei Servizi sociali, non avevamo 

seguito il percorso psicologico con la dottoressa del loro ufficio. 

Un percorso che non ritenevo necessario poiché i miei problemi 

non erano di carattere psicologico, bensì economico. E mi dissero 

che avrei dovuto procedere con una nuova domanda  di sussidio e 

così ho seguito il consiglio e da ottobre, ogni mese, ho presentato 

istanza per il sostegno economico. A gennaio, grazie al consigliere 

Ridolfi, l’unico che ha preso a cuore la mia situazione, portando la 

missiva che avevo indirizzato al sindaco Pascucci e a tutti i membri 

della Giunta, qualcosa si è smosso e così dopo la mia protesta, mi 

sono stati accreditati altri 500.00 euro. Poi non si è più visto nulla”. 

Lei cosa ha fatto allora?
“Successivamente dopo numerose e-mail inviate agli organi pre-

posti, il 19 febbraio scorso mi è giunta una risposta con la quale si 

sottolineava il fatto che i Servizi sociali mi avevano aiutato, anche 

troppo, e che a breve sarebbero arrivati altri 200.00 euro per il 

rimborso dei libri scolastici, somma che stiamo ancora aspettando. 

Mi hanno anche comunicato che da aprile, fino alla fine dell’anno, 

arriverà la somma di 360.00 euro. Fermo restando che io l’aiuto 

economico l’ho chiesto fino a agosto ovvero fino a quando non mi 

sarà accreditata la pensione. Io non voglio l’elemosina visto che 

facendo un conto siamo sui 4.00 al giorno. Vorrei solo un aiuto che 

non schiacciasse la mia dignità più di quanto non sia stata schiac-

ciata dall’impossibilità di dare sostentamento alla mia famiglia”.

Questo è un esempio come tanti di situazioni drammatiche, di per-

sone che si alzano la mattina e non hanno il coraggio di guardare i 

figli negli occhi perché non possono dargli da mangiare. O mettere 

loro un tetto sulla testa. Chiediamo alle autorità competenti sia di 

considerare in modo decoroso la situazione del signor De Angelis, 

sia di investire più risorse nei Servizi sociali. Sappiamo che non è 

facile trovare fondi, ma alla luce del fatto che il sindaco Pascucci 

ha annunciato di voler avviare la disobbedienza civile per sforare 

il patto di stabilità e poter spendere denaro pubblico, ci auguriamo 

che l’aiuto ai bisognosi sia il primo passo. Sindaco, la intraprenda 

davvero questa disobbedienza civile, investa soldi per le famiglie di 

Cerveteri che sono in difficoltà. Compia questo passo di coraggio e 

civiltà ed il nostro giornale stavolta marcerà al suo fianco.
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Antonio Bresciani,

uno dei padri della festa, 

ci racconta come nacque 

in una trattoria nel 1950 

l’idea di allestire la fiera

di Gianni Palmieri

M
a n c a 

meno di 

un mese 

alla Sagra del Car-

ciofo di Ladispoli. 

Evento diventato un 

punto fermo del calen-

dario delle manifestazioni 

fieristiche del centro Italia, capa-

ce di calamitare visitatori da tutta la regione. 

Ed espositori da tutta la penisola. Ma pochi 

conoscono come realmente nacque questa 

manifestazione. L’Ortica ha scovato uno dei 

fondatori della Sagra del Carciofo, il cavalier 

Antonio Bresciani che insieme ad un mani-

polo di coraggiosi, molti dei quali purtroppo 

ci hanno lasciato, ebbero la geniale idea di 

creare una festa che valorizzasse il prodotto 

tipico delle campagne di Ladispoli. E, come 

tutte le favole, l’idea geniale venne a tarda 

sera, quando gli amici erano seduti attorno 

alla tavola. Non c’era la televisione a ruba-

re tempo ai discorsi ed alla voglia di stare 

insieme.

Come nacque questa festa? “Era il 1950 – 

racconta Bresciani – all’epoca Ladispoli era 

molto più piccola di adesso, ci radunavamo 

alla trattoria La Tripolina, bevendo del buon 

vino locale e gustando i nostri carciofi alla 

giudia. Eravamo in cinque quando ci venne 

l’idea di allestire la Sagra del carciofo per 

attirare anche turisti nella nostra città che 

era conosciuta solo per il mare e la sabbia 

ferrosa. Partimmo con pochi soldi, tanto 

entusiasmo, molte idee. Raccogliemmo i 

fondi tra i pochi commercianti che aderirono 

al progetto, riuscendo a far sfilare un paio 

di carri da dove venivano lanciati i carciofi 

al pubblico. Facendo i miracoli con il poco 

denaro allestimmo un palco in piazza Mare-

scotti per far esibire i cantanti ed allietare la 

festa. Eravamo timorosi, ma fu un successo 

straordinario e da allora la Sagra del Carciofo 

non si è più fermata, grazie anche all’inter-

vento della Pro Loco che negli anni la ha resa 

più bella e completa. Noi fummo i pionieri, 

poi altri completarono l’opera”.

Cavalier Bresciani, è vero che sul palco 
della Sagra di Ladispoli sono intervenuti 
ospiti di spicco del mondo dello spettaco-
lo e della politica italiana? “Verissimo. Dal 

1950 ad oggi hanno partecipato personaggi 

famosi come Anna Magnani, Roberto Rossel-

lini, Aldo Fabrizi, Lando Fiorini, Renzo Arbore 

e tanti altri. Senza dimenticare quando ven-

ne ad una inaugurazione l’onorevole Giulio 

Andreotti. La Sagra del Carciofo fece subito 

centro nella fantasia popolare e nei gusti dei 

visitatori, come confermato dalle edizioni 

degli ultimi 20 anni che hanno sempre visto 

Ladispoli invasa da centinaia di migliaia di 

persone nei tre giorni di manifestazione. Poi 

arrivarono le televisioni nazionali e locali e 

da quel momento la festa divenne evento di 

caratura nazionale”.

Spesso si dice che le bancarelle rendono 

la festa troppo popolare. Cosa ne pensa?
“Penso che gli stand sono l’anima della Sa-

gra del Carciofo. Per 35 anni ho coordinato 

l’allestimento delle bancarelle e posso dire 

che sono una delle attrattive della manife-

stazione, la gente ama passeggiare, vedere 

prodotti di vario tipo, acquistare un panino 

e mangiarselo mentre si gode la festa. In 

casa conservo gelosamente 40 coppe ed 

una medaglia che mi sono state assegnate 

ogni anno che gestivo l’allestimento degli 

stand, sento la Sagra del Carciofo veramente 

come una mia creatura. Quando fui premia-

to sul palco di piazza Marescotti per il mio 

impegno trentennale a favore della Sagra, 

era presente la sora Lella, l’indimenticabile 

sorella di Aldo Fabrizi, che mi disse hai più 

coppe te di Gino Bartali. E’ uno dei ricordi più 

belli della mia vita”.

Cosa sente di dire agli amministratori 
odierni ed alla Pro Loco lei che è uno dei 
padri della Sagra del Carciofo? “Consiglio 

a tutti, ma non ne hanno bisogno di certo, 

di volere bene alla Sagra del Carciofo. Di 

considerarla come un patrimonio della no-

stra città che è cresciuta negli anni, è pas-

sata da piccola frazione a mèta turistica di 

spessore, ospitando un cocktail di etnie che 

ci rende unici e come modello di integrazio-

ne da imitare. Ed il mio pensiero vola a tanti 

amici che insieme a me ebbero il coraggio 

di creare quello che sembrava un gioco ed 

invece è diventato un evento di altissimo 

valore. Carlo De Michelis, Aldo Storti e tanti 

altri che ci guardano da lassù e si preparano 

dal prossimo 11 aprile a godersi l’ennesima 

bella, inimitabile, e soprattutto nostra Sagra 

del Carciofo”.LA
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“Quando
ci inventammo

la Sagra
del Carciofo”
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Un legame da favola: 
Rossellini e Ladispoli
“La piazza del paese era un’immensa arena bruciata dal sole e 

battuta dai venti, una non piazza in realtà, un semplice spazio 

per permettere al cielo di giocare con la terra”. Queste le parole 

di uno dei più importanti registi del cinema italiano e la piazza 

in questione è quella che oggi a Ladispoli porta il suo nome: Ro-

berto Rossellini. E’ emozionante pensare come nei primi anni ’40 

la città balneare potesse essere vista con 

sguardo lirico dal maestro del Neorealismo. 

Un luogo primordiale, mitico, arso dal sole 

e battuto dalle brezze marine. Una piaz-

za-non piazza, un luogo metafisico, un ri-

cordo che stride con quel luogo affollato, 

crocevia di sbadati passanti e affrettati 

cittadini in automobile che è oggi Piazza 

Rossellini. Nella nostalgia di questo ri-

cordo, cristallizzato nella memoria, c’è la 

storia di un legame importante: quello tra 

Ladispoli e il giovane regista romano. Una 

giovinezza in cui i protagonisti hanno nomi 

che  sembrano usciti da un libro delle favole. Zeffiro Rossellini, 

nonno di Roberto, arrivò a Roma con l’unità d’Italia e comprò a 

Ladispoli uno dei lotto di terreno messi in vendita nel 1888 dal 

principe Odescalchi. 

Qui, nell’odierna via Duca degli Abruzzi, Rossellini passò la gio-

vinezza, insieme alla prima moglie Marcella De Marchis, e a zia 

Fortù; eccentrica signora che morì in tarda età cadendo dalla bi-

cicletta. In questa “stravagante” situazione famigliare il giovane 

Roberto iniziò ad appassionarsi alla settima arte e a sperimen-

tarne le infinite possibilità espressive. E’ sul terrazzo della casa 

estiva che realizzò il suo documentario “Fantasia sottomarina” 

utilizzando due acquari e un fondale marino. Questi i ricordi del 

regista: ”E’ la storia d’ amore di due saraghi contrastati da un 

polpo e aiutati da una murena. 

I pesci li portavano gli amici pescatori. E la sera finiva tutto in pa-

della». Convivialità, giovialità e creatività; 

fare cinema è anche questo. 

Ma il rapporto tra cinema e territorio non 

si esaurì con queste prime sperimentazio-

ni artistiche. Nel 1942 Rossellini ambientò 

tutte le scene della steppa russa de “L’uo-

mo della croce” , uno dei suoi primi lungo-

metraggi, nelle prossimità del Castellaccio 

dei Monteroni dentro al quale girò anche 

alcuni interni. 

E tra gli anni ’40 e ’50, dopo aver firmato 

capolavori quali Roma città aperta, Paisà, 

Germania anno zero , Rossellini non dimen-

ticò quel luogo “mitico” che fece da sfondo alla sua giovinezza e 

seguitò a frequentarlo. 

Immagini e ricordi di rapporti autentici, come quando già famoso 

continuava ad andare da Cesaretto il barbiere a farsi la barba o a 

mangiare da “Federici” in Piazza della Vittoria con Anna Magnani 

prima e Ingrid Bergman poi. 

Vecchie foto in bianco e nero conservano e testimoniano la ge-

nuinità di un rapporto semplice e speciale, che il tempo non ha 

intaccato.

Un rapporto intenso

e genuino fu quello

che si creò

tra il maestro

del Neorealismo

e la città di Ladislao 

di Mauro Parente
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Caro Ascani ti scrivo…

V
ogliamo prendere spunto dalla garba-

ta e importante risposta del Delegato 

alle politiche turistiche di Ladispoli ad 

alcuni nostri articoli, per fare due riflessioni. 

Innanzitutto la lettera scritta dal consigliere 

Federico Ascani è stato un esempio di quel-

lo che noi predichiamo da tempo. A nostro 

parere, gli Amministratori pubblici sono te-

nuti a rispondere, con i giusti toni, a quello 

che gli viene contestato, con i giusti toni, 

sulle pagine dei giornali. Questo non perché 

i giornali siano una sorta di tribunale e le 

Redazioni un collegio di giudici istruttori. Il 

compito dei giornali non è quello di giudicare 

o emettere sentenze, ma di raccontare dei 

fatti documentati e, quando possibile, avan-

zare interpretazioni a partire da questi. Ma 

pur svolgendo questo compito onestamente, 

l’informazione non è mai completa senza il 

contributo dell’Amministratore chiamato in 

causa. Senza che ci sia un’ammissione o 

una contestazione da parte sua, il lettore, 

e quindi il cittadino, non potrà mai sapere 

se quanto riportato nell’articolo corrisponde 

completamente a verità, o si tratti di un’in-

terpretazione erronea dovuta a pregiudizi 

(che ci possono sempre essere) o ad un’a-

nalisi parzialmente sbagliata. Non interveni-

re, lasciare che la denuncia o la critica cada 

senza degnarla di un minimo interesse è 

sostanzialmente un atteggiamento arrogan-

te e vittimistico, ed è spesso una strategia 

per sfuggire alle proprie responsabilità. L’in-

differenza dell’Amministratore non colpisce 

solo chi scrive, ma soprattutto chi legge, e 

priva il lettore, e quindi il cittadino, del di-

ritto di essere informato con completezza. E 

ricordiamo che di lettori L’Ortica ne ha tanti. 

Lo testimoniano le mezzo milione di copie 

che annualmente vengono distribuite sul 

nostro territorio. Per questo abbiamo ap-

prezzato la risposta di Ascani che, contra-

riamente ad analoghe risposte del passato, 

è un onesto mix tra conferme alle critiche 

sostenute nei nostri articoli e l’indicazione di 

una strategia per evitare che gli stessi errori 

si ripetano in futuro. Questo è quello che ci 

si aspetta da un Amministratore. Non ci si 

aspetta che egli sia infallibile, ma che sappia 

riconoscere i propri eventuali errori per non 

Alcune osservazioni in merito  alla lettera inviata a L’Ortica
dal consigliere comunale  delegato al turismo

di Giovanni Zucconi

ripeterli di nuovo. Passiamo ora alla seconda 

riflessione. La risposta di Federico Ascani è 

anche un’importane denuncia che conferma 

alcune delle nostre perplessità su una delle 

iniziative più importanti (e più costose) che 

il Comune di Cerveteri ha realizzato durante 

questa legislatura a favore delle politiche per 

il turismo: il progetto “Valorizzazione Litora-

le dell’Etruria Meridionale”. Non vogliamo 

riprendere in modo analitico il piano degli 

interventi previsti da questo progetto. Avre-

mo modo di riprendere il discorso man mano 

che se ne presenterà l’occasione. 

Vogliamo adesso solo prendere spunto dalla 

risposta di Ascani che, testualmente, affer-

ma: “Nel caso specifico del progetto cerite, 

Ladispoli non ha lavorato insieme al piano 

che ha prodotto la denominazione “Terra 

Etrusca,” ma ha accettato la richiesta di pre-

sentare il progetto da parte di Cerveteri nella 

propria aula consiliare.”. 

Questa affermazione è in contrasto con 

quanto troviamo scritto nel documento del 

Comune di Cerveteri che istituisce il proget-

to: “Gli interventi progettuali sopra descritti, 

hanno come obiettivo principale quello della 

creazione di un sistema turistico di acco-

glienza, informazione e promozione turistica 

unitario del territorio che geograficamente, 

apparteneva all’Etruria Meridionale e che 

presenta caratteristiche culturali e storiche 

unitarie.”. Il grassetto è originale del docu-

mento. Questo vuole dire che tutto il progetto 

aveva come “obiettivo principale” quello di 

creare un sistema turistico integrato tra Cer-

veteri, Ladispoli, Santa Marinella (Santa Se-

vera), Montalto di Castro (Veio) e Tarquinia. 

Tutto questo, secondo i termini “perentori” 

del progetto, doveva realizzarsi in circa un 

mese. In tempi non sospetti osservammo 

che il tempo a disposizione era un po’ pochi-

no per realizzare questo sacrosanto obiet-

tivo. Ma adesso, dopo la risposta di Ascani 

abbiamo capito dove stava il trucco. Bastava 

decidere di non sentire nessuno dei Comuni 

con i quali si voleva costruire il sistema inte-

grato, e un mese bastava e avanzava. 

E’ un po’ come organizzare un matrimonio 

senza avvertire la ragazza che si è scelta 

come sposa. Speriamo che le future inizia-

tive sul fronte del turismo siano meno ap-

prossimative.
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A 
L a d i s p o l i 

sbarca un 

angolo di Sici-

lia.  Per chi ama la cucina 

e la pasticceria siciliana, “Isola 
Bella”, bar, pasticceria, gastronomia, in 
Via Aurelia km. 36.100 a Ladispoli, presso 

la stazione carburante Total Erg, è il posto 

migliore dove poter respirare i profumi di un 

isola che vanta nell’arte culinaria tradizioni 

senza tempo. Da “Isola Bella” i siciliani doc 

potranno respirare aria di casa, i buon gustai 

potranno affinare i propri sensi e i curiosi 

saranno rapiti dalla qualità, dai colori e dai 

profumi irresistibili delle vetrine stracolme 

di bontà, dolci e salate, tutte da assaporare. 

“Isola Bella, infatti- ha dichiarato la proprie-

taria Giusi Taormina- nasce proprio per re-

cuperare, diffondere, tutelare e divulgare la 

tradizione enogastronomica siciliana. È stato 

il sogno di mio padre, per tanto tempo, poter 

portare un pezzo della sua amata terra a La-

dispol i 

e, dopo ben 

14 anni, finalmente siamo 

riusciti ad  esaudirlo. Da “Isola 

Bella” potrete gustare: sfincioni, anellette, 

panini con le panelle, calzoni fritti e al forno, 

rizzuole, ravazzate, crostini, spiedini e aran-

cine ovvero, tutto quello che si conosce e 

che non si conosce della gastronomia sicula. 

Ricca anche la carta dei dolci che propone 

cannoli con ricotta rigorosamente siciliana, 

sempre croccanti e preparati al momento 

per conservare intatta la fragranza, cassate, 

mousse al pistacchio, al caffè e al limone. 

Le classiche granite sono conservate nei 

pozzetti frigo artigianali e realizzate con pro-

dotti scelti con cura come il succo di limone 

spremuto a mano. Da non perdere le gu-

stose brioche da mangiare a colazione con 

la granita di caffè, per chi conosce la parte 

orientale della Sicilia, mentre per chi è lega-

to alla tradizione occidentale potrà gustarle a 

pranzo o a fine pranzo ripiene di gelato, pan-

na, cioccolato e granelle di nocciola e per i 

golosi, perché non farsi coccolare con una 

brioche ripiena di nutella o ricotta e un caffè 

a prima mattina? Dopotutto il buongiorno si 

vede dal …mattino. Scegliete voi, una cosa 

è certa non resterete delusi bensì estasiati. 

Da “Isola Bella” oltre alla vendita all’ingros-

so e al dettaglio dei prodotti siciliani potrete 

prenotare il catering per i vostri eventi spe-

ciali o festeggiare nei locali colorati messi 

a disposizione dai proprietari compleanni e 

ricorrenze gustando anche l’ampia gam-

ma di prodotti offerti in versione 

mignon come le brioscine con 

burro e prosciutto o burro e 

salame che fanno impaz-

zire per la loro bontà i 

bambini e le immancabili 

torte di compleanno da 

leccarsi i baffi. Per chi 

volesse apprezzare la cu-

cina siciliana i menù a scel-

ta partono dai 4.50 € com-

preso di bevanda. Il sabato va 

in tavola il menù tipico palermitano 

composto dalle anellette al forno, una sorta 

di pasta al forno con ragù, piselli, melanzane 

fritte, prosciutto, parmigiano mozzarella e 

infine il pangrattato che conferisce un sot-

tile strato di crosticina croccante al piatto, 

dallo sfincione, una pizza morbida con ci-

polla, alici, pecorino e mollica di pane, dalle 

panelle e dalla vera caponata siciliana fatta 

rigorosamente di sole melanzane, sedano, 

olive e cipolle in agro dolce. Tutto è pronto, 

mancate solo voi. Per vivere l’enogastrono-

mia siciliana Isola Bella vi aspetta con i suoi 

eventi tutti da gustare e decantare. Il primo 

appuntamento è per sabato 22 marzo dalle 
ore 18.00 alle 21.00 con “Degustando la 
Sicilia!” all’insegna di un apericena tipica-

mente siciliano dove i vini dell’Isola accom-

pagneranno le specialità siciliane, sotto la 

supervisione di sommelier professionisti che 

illustreranno le caratteristiche dei vini propo-

sti. Che aspettate a prenotare? 

Sicilia da gustare
e decantare
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na riserva naturale marina protetta 

nel Golfo di Ladispoli: questa la ri-

chiesta avanzata dalla consigliera 

Maria Concetta Palermo e dal delegato per 

il Controllo delle Acque Marine, Flavio Cer-

folli durante l’inaugurazione del progetto 

per la gestione sostenibile del Mediterra-

neo GREAT Med, “Generating a Risk and 

Ecological Analysis Toolkit for the Mediter-

ranean” presentato presso l’Università La 

Sapienza.

Avanzata la proposta
di tutelare

una zona umida
per la conservazione

di un ultimo lembo
 dell’antica maremma laziale

“Gli obiettivi del progetto – ha proseguito 

Cerfolli – sono la conservazione della biodi-

versità, il monitoraggio ambientale e la mi-

tigazione degli impatti negativi determinati 

dalle attività antropiche localizzate sulle 

arre costiere del Mediterraneo. Le attivi-

tà stanno beneficiando del finanziamento 

della Comunità Europea con un budget che 

supera il milione e 700mila euro (90% del 

totale necessario) nell’ambito della “2nd 

Call for proposals for standard project” del 

Programma “ENPI CBC Bacino del Mediter-

raneo 2007/2013”. Utilizzando indicatori 

ecologici specifici e analizzando i rischi il 

progetto GREAT Med punta a sviluppare 

una strategia applicativa, un Toolkit, da 

replicare in differenti contesti costieri del 

Mediterraneo. Per partire verranno prese in 

considerazione 5 aree differenti per carat-

teristiche ambientali, culturali economiche 

e storico-paesaggistiche specifiche  come 

il Golfo di Cagliari (Italia), la zona costiera 
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della Provenza (Francia), l’area di Byblos 

(Libano), la baia di Abukir (Egitto) e il Golfo 

di Gabès (Tunisia)”.

Guidato dal professor Carlo Blasi il progetto 

coinvolge Francia, Tunisia, Libano, Egitto e 

Italia e durerà 2 anni durante i quali con il 

coinvolgimento delle amministrazioni locali 

si tenterà di realizzare un network al quale 

anche gli enti locali e le organizzazioni sia 

pubbliche che private potranno aderire gra-

tuitamente dando vita ad un interscambio 

produttivo di know how e best practies che 

diano alle fasce costiere una serie di me-

todologie innovative e sostenibili utili per il 

ripristino delle condizioni di normalità e la 

conservazione.

“Durante la presentazione – ha concluso 

Cerfolli – abbiamo illustrato le varie pro-

blematiche relative all’erosione della costa 

ed i grandi problemi conseguenti alla pesca 

illegale da parte di pescherecci provenienti 

da zone non identificate limitrofe la città di 

Ladispoli. Questi utilizzano le reti a strasci-

co che distruggono la prateria di posidonia 

nel litorale di nostra competenza. Visto che 

a Ladispoli abbiamo già la riserva protetta 

del WWF al Bosco di Palo e la Palude di Tor-

re Flavia (una zona umida di grande impor-

tanza per la tutela dell’avifauna migratoria 

per la conservazione di un ultimo lembo 

dell’antica maremma laziale) perché non 

creare una Riserva Naturale Marina Protetta 

anche nel Golfo di Ladispoli? Il suggerimen-

to è stato immediatamente preso in esame 

dal professor Cherubini del Dipartimento di 

Architettura e Progetto – DIAP – dell’Uni-

versità la Sapienza, che ci ha chiesto un 

incontro nei primi giorni di aprile. Insieme 

verificheremo la possibilità di realizzare in-

sieme ad un gruppo di studenti universitari 

un eventuale grande progetto relativo. Per 

la città di Ladispoli da una parte sarebbe un 

incentivo per il turismo e dall’altra promuo-

verebbe la conoscenza della storia della 

nostra città a livello mondiale”
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Era palese che la scelta di due esponenti delle opposizioni di so-

stenere il documento  programmatico 2014 del sindaco Paliotta 

potesse scatenare la reazione degli altri esponenti delle opposi-

zioni. Su tutti Forza Italia che ha letto in modo diverso l’appoggio 

al Centro sinistra dei consiglieri Cagiola e Ruscito, profetizzando 

disastri politici a breve scadenza. 

“Il centrosinistra – dice il capogruppo di Forza Italia, Stefano 

Penge - esce fortemente ammaccato e ridimensionato dalla se-

duta che ha visto l’approvazione del documento  programmati-

co. Atto che non ha ricevuto una fiducia piena dai consiglieri di 

maggioranza che anzi, con l’occasione, si è trasformata in una 

fiducia a tempo. Forza Italia ha la sensazione, che vista la situa-

zione, ci sarà un implosione della maggioranza entro un anno. 

Il documento contiene, quasi come excusatio non petita,  una 

prefazione incentrata sulla crisi, che secondo il Centro sinistra, 

avrebbe inciso sull’andamento dell’azione amministrativa cre-

ando problemi di tenuta dei bilanci. 

Ad aggravare il bilancio assolutamente negativo dell’azione am-

ministrativa di questa Giunta segnaliamo tre cavalli di battaglia 

della scorsa campagna elettorale mai arrivati al traguardo: la 

mancata ristrutturazione della pubblica illuminazione, il piano di 

marketing turistico promesso e mai realizzato e la famigerata 

chiusura dei Consorzi Cerreto e Marina di San Nicola mai avve-

nuta. Come Forza Italia abbiamo evidenziato che l’Agenda 2014 è 

deficitaria su due importanti aspetti : il Lavoro e la Sicurezza e ha  

sottolineato il fatto che la scelta dell’uso della video sorveglian-

za non  ha prodotti risultati apprezzabili nonostante l’impiego di 

ingenti  risorse”.

Il Prof. Dott. Aldo Ercoli è stato invitato dall’Associazione Erbo-

zeta tre giorni a San Marino per le sue ricerche in fitoterapia. Un 

premio onorifico, anche per i suoi numerosi articoli pubblicati su 

L’Ortica, che lo vedrà gradito ospite con tanto di conferenze sulle 

medicine complementari naturali. Dal 28-03 al 30-03-2014 il no-

stro Responsabile Scientifico parlerà sul  tema medico inerente 

“Le Flogosi delle prime vie Respiratorie. Accanto alla classica 

influenza esistono altri centinaia di virus parainfluenzali. Perché 

non incrementare naturalmente le nostre difese immunitarie?” 

(venerdì pomeriggio). Broncopneumologo, Cardiologo, docente 

in medicina di base e in Medicina naturale da più venticinque 

anni (fito-omeopatia) il nostro collaboratore porterà i risultati 

preliminari sul nuovo prodotto “Uncadep Forte nelle flogosi re-

cidivanti dell’apparato respiratorio” (sabato pomeriggio) e “Vac-

cinarsi”? Si, ma non basta. La natura scientificamente in nostro 

aiuto” (domenica mattina).

Forza Italia profetizza 
la caduta della Giunta

entro pochi mesi

IL DOTT. ALDO ERCOLI
 PREMIATO PER LE SUE RICERCHE

 DI MEDICINA NATURALE
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Q
uando a sottoscrivere un atto di accusa sono nove comitati 

cittadini, apartitici, apolitici e non schierati, beh è difficile 

pensare al complotto. Quando poi si tratta di dichiarazioni 

a tutela dell’ambiente non solo di Cerveteri ma di tutto l’alto Lazio, 

beh allora il sospetto che qualcuno stia giocando su più tavoli sorge 

in modo lecito. La notizia è rimbalzata in queste ore e ha scosso 

notevolmente tutti coloro che da tempo sono in prima linea per con-

trastare la riapertura della discarica di Cupinoro, paventata pochi 

giorni fa dall’assessore all’ambiente della Regione Lazio Michele 

Civita. A suscitare preoccupazione le dichiarazioni formulate dal 

sindaco Pascucci in occasione dell’incontro tenutosi in Comune con 

i comitati che poi hanno firmato un durissimo documento, ovvero 

Coordinamento Rifiuti Zero per il Lazio, Comitato No Discarica Cer-

veteri, Associazione Terrattiva, Associazione Rifiuti Zero Valcanne-

to, Liberi Cittadini per la Difesa del Territorio, Salviamo il Paesaggio 

Roma Nord, Associazione Scuolambiente, Comitato Terranostra e 

Comitato di Zona Borgo San Martino. Ma cosa è accaduto di tanto 

grave? 

“Il Sindaco – si legge nella nota dei comitati - incalzato a rispon-

dere circa la sua posizione sulla malaugurata eventualità prospet-

tata dalla Regione Lazio, pur dicendosi contrario alla riapertura ha 

confermato che, qualora fosse autorizzata di nuovo la messa in 

attività della discarica, Cerveteri tornerebbe a conferire spazzatura 

a Cupinoro. I comitati prendono atto delle parole del sindaco, inter-

pretandole come la prona sottomissione ai poteri forti e scellerati 

che tenteranno ora di ribaltare il parere ministeriale che ha bloccato 

la discarica e di esautorare i cittadini dai loro diritti fondamentali. 

Stigmatizzano la posizione del sindaco che ricorre al Tar contro la 

riapertura di Cupinoro e la realizzazione dei nuovi impianti, ma nel 

frattempo rifiuta di dichiarare l’indisponibilità del comune di Cerve-

teri a utilizzare in futuro quel sito”. 

E poi è arrivata quella che è la vera notizia clamorosa emersa dal 

summit e che apre il campo alle ipotesi più disparate, calando 

un’ombra bruttissima sulla reale vocazione ecologista della ammi-

nistrazione di Cerveteri. 

“Il sindaco Pascucci – prosegue la nota dei nove comitati -  forse 

per far concorrenza al collega Sala di Bracciano, si è detto dispo-

nibile a ospitare un’eventuale discarica di servizio sul territorio di 

Cerveteri per i 26 comuni che conferiscono spazzatura”.

Sì, avete letto bene, per Pascucci l’ipotesi di aprire una discarica sul 

territorio di Cerveteri non sarebbe da scartare. Vi potete immaginare 

la reazione dei comitati che annunciano battaglia davanti a questa 

agghiacciante prospettiva.

“I comitati, visto l’esito dell’incontro, restano da soli al fianco delle 

grande massa di cittadini che si sono già espressi nella fiaccolata 

del 7 dicembre scorso tenutasi a Cerveteri. Chiedendo le risposte 

ogni volta negate: come supereremo l’attuale emergenza dopo la 

fase temporanea di Aprilia? Quali tempi sono previsti per realizzare 

l’annunciato, fumosissimo progetto di compostaggio aerobico? Per-

ché il comune di Cerveteri non ha mai promosso, né intende farlo 

oggi, un’indagine seria sui danni ambientali di Cupinoro? Dobbiamo 

davvero pensare che per il sindaco la salute dei cittadini di Cerveteri 

non conti nulla? Il sindaco ha abbandonato la riunione. Ma purtrop-

po, le domande restano”.

Qualcosa intanto si è mosso, lunedì pomeriggio un gruppo di citta-

dini ha simbolicamente invaso la sala riunioni del palazzetto comu-

nale di piazza Risorgimento per protestare contro l’ipotesi di riaprire 

Cupinoro da parte della Regione Lazio, avallata dall’amministrazio-

ne di Cerveteri. Una manifestazione durata pochi minuti che ha però 

ribadito come la gente voglia vederci chiaro in questa vicenda.

“Discarica a Cerveteri? 
Perché no?” Non tutti hanno la voglia di risolvere i problemi. E, 

spesso, neanche le capacità. Così come non tutti hanno 
voglia di perdere tempo. Meno che mai io. Proprio per 
questo considero quello di mercoledì scorso l’ultimo 
incontro con il tavolo dei comitati. Nonostante infatti 
a questo tavolo partecipino numerose associazioni che 
da anni si battono concretamente per il bene del territo-
rio e con le quali continueremo a confrontarci, la com-
pleta assenza di collegamento con la realtà e di com-
petenza di alcuni gruppi, rende completamente vana 
ogni riunione. Questo tavolo, su proposta del Consiglio 
comunale, era nato per lavorare insieme sui problemi e, 
soprattutto, sulle soluzioni. Ma di fatto si è trasformato 
in un continuo susseguirsi di domande rivolte all’Ammi-
nistrazione e di polemiche strumentali. Non è pensabile 
che nascano comitati dal giorno alla notte e che il solo 
fatto di avere nel nome la parola “ambiente” o “rifiuti” 
fa pensare ai rappresentanti (spesso autoreferenziali) 
di avere una qualche competenza nel settore. Nel corso 
dell’incontro di mercoledì scorso abbiamo illustrato gli 
ultimi risultati raggiunti dall’Amministrazione sul tema 
dei rifiuti, soffermandoci in particolare, come richiesto 
più volte proprio dai comitati, sugli impegni contenuti 
nell’Ordine del Giorno presentato dalla maggioranza nel 
corso del Consiglio Comunale Aperto. 
Ovviamente tutti gli impegni presi in quell’occasione 
sono stati rispettati: abbiamo presentato ricorso al Tar 
contro la proposta di allargamento e nuova impiantisti-
ca a Cupinoro, affidandone l’incarico all’Avv. Valenti-
na Stefutti, professionista di riconosciuta competenza 
nazionale. Abbiamo predisposto in tempi record tutta 
la documentazione necessaria all’affidamento della 
nuova gara d’appalto per il servizio di raccolta dei ri-
fiuti e siamo in procinto di pubblicare il bando euro-
peo. Abbiamo inviato a tutti i soggetti interessati le 
posizioni espresse in Consiglio comunale e ci siamo 
rivolti agli enti competenti per ottenere ufficialmente 
le informazioni necessarie a chiarire alcuni aspetti di 
fondamentale importanza per la salute e per la sicu-
rezza dei cittadini. Queste, come al solito, sono state le 
nostre azioni concrete, l’unico modo che conosciamo 
per rispondere ai cittadini. La nostra posizione sul tema 
resta comunque chiara e cristallizzata. Altro che schi-
zofrenia. Abbiamo predisposto un ricorso molto forte lo 
abbiamo affidato a un avvocato di altissimo livello. E 
siamo stati i soli a farlo in questo modo. Che siamo con-
trari alla riapertura di Cupinoro è evidente per tutti. Che 
siamo contrari all’arrivo di rifiuti da extra-bacino nel 
nostro comprensorio è stato detto e ribadito. Qualche 
comitato (chissà in rappresentanza di chi) non condi-
vide la nostra linea. Come ha già detto qualcuno, ce ne 
faremo una ragione.

Il sindaco Alessio Pascucci

La replica del Sindaco

Insorgono i Comitati

ambientalisti

dopo l’agghiacciante

annuncio del sindaco

Pascucci durante

un incontro in comune
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E
sattamente 15 anni fa, e forse 

qualche nostro fedele lettore lo 

ricorda, ci occupammo della fon-

tana di piazza Risorgimento, edificata 

nel 1881, segnalando come fosse sta-

ta abbandonata nel degrado e all’epoca 

perfino nascosta dagli ombrelloni e dai 

tavoli di un bar. Acqua sotto i ponti ne è 

passata, sono cambiati vari sindaci, ma 

le cose non sono cambiate di molto. A 

parte il fatto che la nuova gestione del 

bar con molta sensibilità ha tolto gli om-

brelloni. Così come facemmo all’epoca, 

sensibilizzati anche da alcune lettere 

giunte in redazione, cogliamo lo spunto 

per effettuare alcune interessanti consi-

derazioni sulla fontana di piazza Risor-

gimento, evidenziando fatti che forse 

non tutti conoscono. Ma che confermano 

ancora una volta come i tesori storici del 

territorio meriterebbero maggiore atten-

zione da parte delle autorità competenti 

che, troppo spesso, sbandierano di voler 

difendere questo patrimonio e poi, alla 

luce dei fatti, ne assistono passivamente 

al deturpamento. A distanza di tre lustri 

insomma torniamo a segnalare perché 

la fontana rappresenta un tesoro stori-

co che andrebbe tutelato. In pochi forse 

sanno che la fontana di piazza Risorgi-

mento è una delle prime opere pubbliche 

realizzate dal comune di Cerveteri che, 

sfruttando un cunicolo etrusco dell’anti-

ca Caere nei pressi del fosso Manganel-

lo, attinse alle acque realizzando questa 

splendida struttura. L’opera venne rea-

lizzata nel 1881 dal sindaco dell’epoca, 

Calabresi, che si avvalse della preziosa 

collaborazione dell’ingegner Paniconi e 

di anonimi decoratori e stuccatori.  Poi 

a causa dell’usura del tempo e l’incu-

ria delle istituzioni, la fontana di piazza 

Risorgimento ebbe un gravissimo crollo. 

E per giunta venne asportata misteriosa-

mente anche la campana. A cento anni 

di distanza dalla sua edificazione, la 

la fontana
dimenticatA

In piazza Risorgimento

annaspa nel degrado 

una delle prime 

opere pubbliche 

realizzate dal comune

che meriterebbe 

maggiore rispetto

fontana venne restaurata da validi arti-

sti che cercarono di restituirle forma e 

colori originali, costruendo anche quelle 

parti che nel tempo erano andate perdu-

te. Tra queste, ricordiamo il gruppo dei 

Delfini e della Gorgone, la perdita della 

forma lenticolare delle colonne e buona 

parte delle modanature del basamento. 

Mancando, ovviamente, foto e docu-

menti originali dell’anno di costruzione, 

i restauratori effettuarono interventi ar-

chitettonici il più possibile basati nella 

presumibile forma originale. l fratelli Be-

nedetto ed Ercole Zapicchi che restaura-

rono l’opera nel 1981 assieme a Roberto 

Biscetti, fecero di tutto per consolidare 

l’edificio e per ricreare quell’aspetto am-

mirato dai nostri antenati un secolo fa. 

Purtroppo, perduto per sempre è andato 

il “colpo d’occhio” di piazza Risorgi-

mento, sia per la diversa pavimentazio-

ne della piazza, sia per le modifiche che 

tutto il centro storico ha subito in cento 

anni. All’epoca, per mancanza di fondi i 

restauratori non poterono intervenire su 

alcuni importanti elementi, sull’arco che 

delimita la grande conchiglia fu posta, in 

passato, una cortina di travertino che lo 

appesantisce, aumentandone il volume, 

riducendo il passaggio della luce tra i 

pomi. Problemi di mancanza di fondi im-

pedirono anche il restauro delle fontane 

laterali. Un vero peccato, considerando 

che anche il palazzetto comunale fu rea-

lizzato insieme alla fontana e per le de-

corazioni furono usate le stesse tecniche 

e gli stessi colori. Oggi la situazione è 

al limite del degrado, le autorità comu-

nali, e la stessa Soprintendenza, sem-

brano aver completamente dimenticato 

la fontana di piazza Risorgimento. Come 

facemmo con gli amministratori dell’e-

poca, anche al sindaco Pascucci, che 

dal momento del suo insediamento ha 

sempre affermato di volersi impegnare 

per tutelare i tesori storici di Cerveteri, 

vogliamo rivolgere questa semplice do-

manda. Non sarebbe ora che il comune 

intervenisse per restituire dignità anche 

alla fontana di piazza Risorgimento che, 

peraltro, gli amministratori non possono 

non vedere, essendo ubicata pochi me-

tri dal palazzetto comunale di Cerveteri? 

Magari iniziando ad illuminarla e soprat-

tutto a riaprire l’acqua che manca nella 

fontana da tanto tempo. Sindaco, non 

sarebbe il caso di avviare una bella ope-

ra di restauro?



adeguato alla serietà del ruolo che ricopre. 

Ma, a parte questo, è certamente preoccu-

pante che un sindaco di una città di 40.000 

abitanti trovi il tempo per accendere pole-

miche di bassissimo, quasi puerile, livello, 

come se non si dovesse occupare di altro. 

Eppure di cose serie di cui proficuamen-

te occuparsi ce ne sarebbero: dal litorale, 

argomento per ora usato solo in campa-

gna elettorale, ai rifiuti sulla cui gestione è 

meglio stendere un velo pietoso e così via 

all’infinito. Qualcuno, al contrario, dice che 

sul terrificante problema delle buche sulle 

strade, l’amministrazione abbia dimostrato 

di possedere la bacchetta magica, facendo-

le sparire. E’ vero: infatti si sono tutte tra-

sformate in voragini. Al di là delle battute, 

la questione è tremendamente seria perché 
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“A Cerveteri governa 
una giunta sessista”

Dopo l’attacco sferrato dalle pagine del 

nostro giornale da parte del sindaco 

Pascucci ai Giovani democratici, puntuale è 

giunta la risposta di Alessandro Gnazi, se-

gretario politico del Partito democratico di 

Cerveteri. Che ha lanciato una sfida molto 

interessante al primo cittadino. 

“Credo che il tono sprezzante e liquidatorio 

usato dal sindaco – ha detto Gnazi - non sia 

Alessandro Gnazi, 

segretario del PD,

sfida il sindaco

ad integrare l’articolo 

7 dello Statuto 

sulle pari opportunità

la salute ed i beni dei cittadini sono esposti a 

gravi rischi. In secondo luogo, quando i pa-

zientissimi cittadini di Cerveteri perderanno 

la pazienza, potrebbero piovere istanze ri-

sarcitorie, destinate ad aprire altre voragini 

per il Comune, ma questa volta finanziarie. 

Ebbene, quando si esercita il difficile me-

stiere di governare, e soprattutto quando lo 

si è voluto fare a tutti i costi, bisognerebbe 
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abbandonare i toni lamentosi che servono 

solo a nascondere sonori fallimenti. Biso-

gnerebbe anche evitare imbarazzanti peana 

sul nulla, anche quando si parla di situazioni 

la cui negatività è sotto gli occhi di tutti e bi-

sognerebbe riconoscerlo: invece, con ostina-

zione che sarebbe meglio riservare al lavoro 

di tutti i giorni, il sindaco difende persino la 

colorita esperienza dell’Assessorato al Mar-

keting territoriale, occupato sino a qualche 

giorno fa da un giovine signore, educato e di 

bella presenza, che, per circa un anno, si è 

esercitato, ritengo, solo in gioiose scampa-

gnate da Roma a Cerveteri; infatti, nessuno 

ha memoria di atti amministrativi o iniziative 

pertinenti ad un assessorato di così fantasio-

sa creazione”. 

Ed ecco arrivare la proposta interessante del 

Partito democratico.

“Sulle proposte e sui rapporti tra Pd ed 

amministrazione – ha proseguito Gnazi - ci 

sarebbero molte cose da dire, ma per ora 

sorvoliamo. Vogliamo, invece, raccogliere 

l’invito provocazione del sindaco e, in rela-

zione all’argomento della composizione della 

Giunta comunale che lui ha toccato solo per 

lamentarsi, rivolgo a lui ed alla sua maggio-

ranza una proposta precisa. Una proposta 

che consentirà al sindaco ed alla maggioran-

za di affrancarsi dalla connotazione vergo-

gnosamente sessista manifestata sin dall’i-

nizio: in particolare con il rifiuto di eleggere 

un Presidente del Consiglio donna e relegare 

la presenza femminile in Giunta a livelli irrile-

vanti con la presenza di un solo componente. 

D’altra parte, la pari opportunità è un prin-

cipio imposto dalla legge. E’ incredibile che 

a Cerveteri il principio sia rimasto del tutto 

inattuato ed ancor più incredibile il silenzio 

su questo argomento. Il PD di Cerveteri, dun-

que, formula una proposta semplicissima, 

immediatamente attuabile ed a costo zero: 

la integrazione dell’art. 7 dello Statuto del 

Comune di Cerveteri sulle “pari opportunità” 

che, così com’è, è generico ed inutile. Que-

sto per garantire la equilibrata presenza di 

uomini e di donne. Come nel caso delle no-

mine dei componenti della Giunta comunale, 

il Sindaco dovrebbe assicurare una presenza 

delle donne in misura non inferiore al 50%. 

La modifica si può portare in discussione al 

prossimo Consiglio comunale: è facile, ba-

sta dedicare all’argomento un centesimo del 

tempo che si sta dedicando ad equivoche 

questioni urbanistiche, quali quelle relati-

ve, sembra, a piani di recupero di iniziativa 

pubblica, con grande gaudio di privati, ed 

incaricare gli uffici di predisporre la proposta 

di delibera. Naturalmente sarebbe ridicolo 

nascondersi dietro scuse, quali la necessità 

di rivedere i regolamenti nel loro complesso 

o similari, finalizzate a rinviare il problema 

all’infinito oppure modificare la proposta per 

renderla inefficace. La soluzione è urgente 

e doverosa: il PD non si intesterà il merito, 

ma plaudirà la maggioranza che avrà adotta-

to un elementare principio di civiltà. E’ tutto 

molto facile e si può fare in poco tempo. Ma 

si farà? Vedremo”.



U
n appello forte e chiaro. Non dispera-

to ma determinato. E’ quello lanciato 

da Riccardo Pellicioni, delegato del 

sindaco per la frazione de I Terzi, che già in 

passato sulle nostre pagine aveva segnalato 

la delicatezza della situazione della rete via-

ria nelle frazioni decentrate. Questa volta nel 

mirino del delegato sono finite due questioni 

delicatissime. Ovvero, la storia di una delle 
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Acqua, il comune
si deve muovere

Il delegato

Riccardo Pelliccioni

lancia un appello

forte e chiaro

all’amministrazione

su rete viaria

ed approvvigionamento 

idrico	

strade più martoriate di tutto il territorio, via 

Casetta Mattei. Ed il problema dell’acqua. 

Via Casetta Mattei è un’arteria importante 

che collega una porzione vasta delle zone 

decentrate al capoluogo dove giornalmen-

te transitano centinaia di veicoli, scuolabus 

compresi. La questione acqua è ancora più 

delicata, significative le parole del delegato 

Pelliccioni, rilasciate in esclusiva al nostro 

settimanale.

“La situazione economica del comune di 

Cerveteri – afferma Pelliccioni - è ormai 

nota a tutti. Sappiamo di avere del denaro a 

disposizione e sappiamo che non possiamo 

spenderlo. Questo dato crea non pochi pro-

blemi all’amministrazione e soprattutto ai 

cittadini che vedono inevase le loro richie-

ste. Tuttavia, anche se i problemi esistenti 

sono tanti, esiste anche una scala di prio-

rità. Il comune deve farsi carico e program-

mare una serie di interventi che devono, 

assolutamente devono, essere portati avanti 

con una certa progettualità. La nota storia 

della strada di Casetta Mattei la sappiamo 

bene ormai tutti. Bisogna procedere ad un 

primo aggiustamento, necessario dopo le 

grandi piogge che hanno caratterizzato 

questa ormai passata stagione invernale, 
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L
ugubri - a volte - come uccellacci del malagurio, misterio-

si, solenni, i casali punteggiano quello  che rimane della 

vasta pianura alluvionale intorno all’Urbe. Sorte triste la 

loro;  una volta venuto meno il latifondo dei Torlonia e degli 

altri  discendenti della nobiltà  romana,  li attende un  rovino-

so declino contrassegnato dall’abbandono e dal degrado. Non 

accolgono più le turbe cenciose dei mondarelli, dei guitti e 

delle contadine, che fino agli anni Cinquanta scendevano dal-

le Marche e dall’Abruzzo per dissodare le vaste proprietà del-

la Campagna Romana. Nel migliore dei casi e solo ad alcuni 

è toccata una ristrutturazione selvaggia, non certo rispettosa 

della loro tipologia e del loro storico passato. Un esempio per 

tutti il “casale dei Guitti” in quel di Cerveteri. Eppure si tratta 

di un patrimonio edilizio considerevole che se opportunamen-

te valorizzato potrebbe trovare una più idonea collocazione a 

servizio di enti pubblici e di comunità locali, ospitando centri 

culturali, musei dell’agricoltura e sedi di  associazioni . Il loro 

dramma sta nel fatto  di essere considerati architetture minori e 

minoritarie rispetto alle più celebrate vestigia etrusco – romane, 

pure presenti nella Campagna Romana, peraltro anche queste 

non sufficientemente tutelate. Ma anche il mondo accademico 

(quello degli studiosi, per intenderci) non è si dimostrato molto 

proclive nell’analizzarne il passato, che in alcuni casi affonda 

nelle più intricate vicende medioevali, quando la Campagna Ro-

mana fu militarizzata dalle lotte dei Colonna, Orsini, Tuscolo, 

Savelli, Normanni Alberteschi, tanto per citarne alcuni. 

 Purtroppo se si eccettuano lodevoli e puntuali monografie, la 

letteratura, al riguardo, è ancora quella del Tomassetti, dell’A-

shbi e di Gregorovius e/o  del Catasto Alessandrino. Ed allora 

qualche dubbio rimane sulla loro identità storico – culturale. 

Ad esempio: i casali rappresentano  l’evoluzione dei “castra” 

dell’XI secolo, oppure sono l’espressione rurale del  patriziato 

romano, che nel consolidarsi del potere temporale dei Papi, li 

ha utilizzati come osterie, punti di sosta, oppure, nel caso della 

“Bottaccia” di Castel di Guido, ospedale per i poveri? A dispetto 

della negligenza accademica  la fantasia popolare ha ambienta-

to tra loro mura leggende e storie di amori e di briganti  e li ha 

connotati  di appellativi (s)piacevolmente simpatici  come “ca-

stellaccio”, “Malborghetto”, Casale dei Cento Corvi”.  Davanti 

ad un panorama, sotto alcuni aspetti desolante, non si può non 

salutare con piacere l’accordo tra Amministrazione Comunale 

di Ladispoli  e “ la Fondazione sui diritti genetici”  sulle sorti 

del Castellaccio in località Monteroni. Nell’antico “maniero” del 

XV - XVI secolo, che presenta affinità con contemporanei casali 

fortificati quali la Marcigliana,  Facognana  Tragliata, una vol-

ta reso agibile e funzionale, troverebbero sede la prestigiosa 

“Fondazione” ed un museo. Tra le ambizioni del progetto vi è 

anche quella di presentare i risultati del riuso e del recupero del 

manufatto all’ EXPO 2015 di Milano. Ma la sfida è (dovrebbe) 

essere un’altra, anzi più di una. In primo luogo questo nostro 

monumento dalle forti connotazioni identitarie per il territorio di 

Ladispoli e di Monteroni in particolare, si auspica che venga de-

finitivamente ristrutturato ( non come in occasione del Giubileo 

del 2000) in tempi brevi a differenza di altre antichità nostrane  

(leggi torre Flavia ) ancora in  attesa di illustri sponsor. 

 L’importante è inoltre restituire un tale manufatto, di pregio 

artistico ed architettonico, al suo territorio, ai cittadini di Ladi-

spoli, alla loro partecipazione, all’associazionismo locale ed in 

particolare a quello archeologico, che per primo già negli anni 

Novanta si interessò fattivamente delle sue sorti.   In  un ottica 

di ampio respiro il recupero – riuso del “castellaccio” dovrebbe 

proporsi come una prima iniziativa,  che apra le porte ad un 

turismo che salvi  e valorizzi il paesaggio agrario della località 

denominata Monteroni e che rilanci l’agricoltura in questo de-

terminato comprensorio. Si auspica, poi, che finisca lo scempio 

delle meravigliose tombe etrusche, le cui cupole fanno da sfon-

do al Castellaccio. Intanto, sempre a Ladispoli, un altro casa-

le, quello di Osteria Nuova ha dato il nome ad un’operazione 

politico-culturale-urbanistica sul come aggredire nuovamente il 

nostro territorio  già pesantemente compromesso.

per poi continuare annualmente con il com-

pleto rifacimento del manto stradale. Stes-

so procedimento va applicato alla raccolta 

differenziata dei rifiuti. L’immobilità in que-

sto caso è ancora peggiore, poiché se non 

si procede con solerzia a portare avanti la 

raccolta differenziata, ogni 15 giorni siamo 

in piazza a manifestare, perché Cupinoro in-

combe più minacciosa che mai. Da ultimo la 

situazione dell’acqua”. 

E qui il delegato ha affondato i colpi.

“E’ di questi giorni la notizia – prosegue 

Pelliccioni - i controlli, le verifiche, gli ap-

pelli sull’assoluta pericolosità di utilizzare 

l’acqua proveniente dagli acquedotti Arsial. 

Certo, il Comune si sta attrezzando in qual-

che modo, ma ecco che qui scatta la prio-

rità! Avere acqua potabile dovrebbe essere 

una garanzia assoluta e invece è diventato 

un sogno! Il Comune deve fare tutto ciò che 

è in suo potere per garantire ai suoi cittadini 

l’uso di un’acqua degna di essere chiamata 

tale. 

Da tempo mi occupo di questo problema, 

tenendomi aggiornato ed in contatto con 

chi per questa questione ci ha speso tem-

po, denaro e salute, vedi il Coordinamento 

Regionale per l’acqua potabile, perciò sono 

particolarmente sensibile a questa nota do-

lente. Spero che il nostro Comune, oltre alle 

cosiddette Casette dell’acqua si impegni 

maggiormente per trovare una soluzione 

definitiva a questo problema e non succeda 

quanto, da tanto tempo, sta succedendo per 

la strada di Casetta Mattei”.
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Nell’Istituto Enrico Mattei l’Aula Magna è stata di nuovo cornice 

di un’ iniziativa che ha riscosso consensi ed approvazioni dalla 

sua utenza. 

”Educazione alla salute e all’affettività”: è questo il nome del 

progetto attuato già lo scorso anno e concretizzatosi in una serie 

di conferenze. 

Destinatari privilegiati sono stati gli alunni del liceo scientifico 

e linguistico. Realizzato dalle prof.sse R: Romeo e G. Maccioni, 

ha avuto come referente il dottore Zaccagnino. Questi ha analiz-

zato finora varie problematiche, quali l’educazione alimentare, 

la prevenzione di patologie tumorali e le nozioni elementari di 

primo soccorso. 

Gli alunni hanno preso parte non come spettatori passivi, ma 

come attori principali perché continuamente chiamati ad intera-

gire, formulando domande e facendo riflessioni. 

Le opportunità offerte dal progetto offrono molto di più. Una vol-

ta al mese il dottore incontra direttamente i singoli alunni che 

ne facciano richiesta per affrontare le più disparate questioni di 

salute grazie all’apertura di uno sportello d’ascolto. 

Si è svolto un incontro lo scorso 28 febbraio sulle problematiche 

che fanno parte del nostro sociale ovvero le dipendenze da dro-

ghe, fumo ed alcool. 

La Dirigente D. Scaramella supporta con grande determinazione 

tale progetto così come gli usuali interventi di verifica delle forze 

dell’ordine, perché, nonostante la scuola d’oggi stia attraversan-

do un momento di grande difficoltà, vuole riaffermare con forza e 

determinazione che il compito primario a cui è chiamata è quello 

di costruire la coscienza umana, civile e culturale dei suoi alunni.

Arriva il metano in tutte le case di Valcanneto. Grazie 

all’integrazione del contratto tra l’Italgas ed il comune è stato 

annunciato che entro diciotto mesi la metanizzazione della 

frazione di Cerveteri sarà completata. Il piano prevede ulteriori 

allacci alla rete con nuove tubature, precedentemente non 

inserite nel progetto esecutivo, che porteranno il gas in ogni 

abitazione di Valcanneto. L’integrazione della metanizzazione 

era stata sollecitata dal comune lo scorso settembre dopo le 

numerose richieste da parte degli abitanti di zone della frazione 

mai raggiunte da gas. Quartieri dove i residenti erano costretti 

ad usare le bombole a gpl con evidente aggravio di spese per 

riscaldarsi e cucinare. Un po’ come accade nella vicina Ladispoli 

dove gli abitanti del quartiere Cerreto sono sul piede di guerra 

per ottenere la metanizzazione della lottizzazione. Il gas a 

Valcanneto sarà allacciato in via Corelli, via Lulli e via D’Arezzo, 

i lavori procederanno estendendo le condotte in polietilene già 

esistenti nel territorio di Ladispoli salendo lungo via Monteroni, 

via di Ceri e via Doganale per un tratto di oltre 5 chilometri. Da 

qui si dirameranno le tubature che, correndo sotto le strade di 

Valcanneto, raggiungeranno le abitazioni. Se i tempi saranno 

rispettati, nel 2015 Valcanneto sarà tutta metanizzata.

 EDUCAZIONE ALLA SALUTE
E ALL’AFFETTIVITÀ

 PER GLI ALUNNI DEL MATTEI

A fine 2015 
arriverà il metano

in tutta Valcanneto
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l Parco è tratto. In un clima completamen-

te differente rispetto a 15 anni fa quando 

ad osteggiare l’area protetta era in molti, 

cacciatori in primis, la presentazione alla 

cittadinanza del Piano di Assetto, lo stru-

mento di definizione urbanistica degli oltre 

16mila ettari tutelati dalla legge 36/1999, è 

stata accolta con favore dai cittadini, preoc-

cupati per lo più che non venisse smontato 

il sistema di tutela avviato con l’entrata in 

vigore delle norme di salvaguardia. Unico 

accorato appello, nel corso dell’incontro 

che si è tenuto l’11 marzo nell’aula consi-

liare del Comune di Bracciano, è arrivato 

dagli agricoltori preoccupati per la loro at-

tività, già in periodo di crisi. “Siamo noi – 

ha detto l’esponente delle categoria – che 

abbiamo tutelato l’area in questi decenni”. 

A parlare a nome del numeroso pool di 

esperti che ha redatto il Piano di assetto 

(tra gli altri l’architetto Luigi Portoghesi e il 

professor Giuseppe Nascetti) è stato l’archi-

tetto Marcello Mari. Il professionista ha in 

qualche modo spiegato la filosofia adottata 

per la definizione del Piano. Fondamentale 

il dato di partenza adottato ovvero quello 

del paesaggio, tutelato dall’articolo 9 della 

Costituzione. 

“E’ indubbio – ha detto Mari – che la carat-

teristica peculiare di questo territorio sia il 

paesaggio del vulcano laziale”. Un elemen-

to attorno al quale sono state elaborate le 

linee del Piano. Uno strumento elaborato 

su carta catastale che Mari non ha esitato 

a definire il “miglior equilibrio possibile tra 

le varie esigenze in campo”. Sottoposto al 

Piano Territoriale Paesistico Regionale al 

quale non può derogare, il Piano di Asset-

to del Parco, dopo 15 anni, definisce final-

mente la zonizzazione dell’area protetta. 

Individua in primo luogo la perimetrazione 

definitiva, leggermente rivista rispetto a 

quella originaria. Ma soprattutto  individua 

le zone secondo una gerarchia di tutela, 

un’articolazione in quattro zonizzazioni: le 

zone “A” di “tutela integrale” – “in numero 

Dopo 15 anni di polemiche

è stato ILLUSTRATO lo strumento

di tutela urbanistica dei 16.000 ettari

racchiusi tra Bracciano e Martignano

di Graziarosa Villani

minore ma più puntualmente individuate – 

secondo Mari – rispetto alla zonizzazione 

provvisoria”, le zone “B” di “tutela genera-

le”, le zone “C” di “protezione”, le zone “D” 

di “promozione economica e sociale”. Ma 

non solo il Piano d’Assetto individua anche 

le cosiddette “aree contigue” quelle dove, 

secondo la normativa, sarà ammessa anche 

l’attività di caccia, ormai residuale a quanto 

pare rispetto agli anni Novanta del secolo 

scorso. Sarà in ogni caso la Regione Lazio 

a definire il ruolo di queste aree contigue. 

Altro dato rilevante è la conferma che la 

Caldara di Manziana farà parte del Parco di 

Bracciano-Martignano. Riguardo Vicarello, 

inoltre, il Piano potrà rendere possibile la ri-

qualificazione del borgo e delle antiche ter-

me. Se il sindaco di Manziana Bruno Bruni 

ha sollecitato maggiori risorse da destinare 

alla manutenzione della Caldara, il sindaco 

di Bracciano Giuliano Sala ha sottolineato 

come il reiterato commissariamento non 

abbia consentito negli ultimi anni la pre-

Presentato il Piano 
d’Assetto del Parco
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senza delle categorie nel Consiglio direttivo, 

come da normativa di riferimento, e posto 

in evidenza il passaggio cruciale alla fase 

di osservazioni del Piano. Al riguardo Ro-

dolfo Bosi dell’Associazione Verdi Ambiente 

e Società (Vas), pur affermando che sicu-

ramente il Piano sarà valido apprezzando il 

valore del coordinatore, l’architetto Alberto 

Durante, non nuovo alla stesura di simili 

atti, ha sollevato una querelle sul metodo ed 

in particolare sulla procedura di Valutazione 

Ambientale Strategica, procedura che sua 

avviso non solo rischia di inficiare il Piano, 

ma che limita i tempi per la “partecipazio-

ne” alle scelte fatte di 60 giorni. Una volta 

pubblicato – si prevede il 29 marzo – ci 

saranno infatti 60 giorni per presentare le 

osservazioni. La replica a Bosi è arrivata dal 

direttore del Parco Paolo Giuntarelli che ha 

specificato che l’ente ha seguito le proce-

dure indicate dalla Regione Lazio. Ma oggi 

il Piano c’è e, salvo imprevisti, le procedure 

sono quelle indicate. Senz’altro le tavole che 

verranno maggiormente visionate saranno 

la Tavola 27 di Proposta di Perimetrazione 

Definitiva e la Tavola 32 di proposta delle 

Aree Contigue. Sulla fase delle osservazioni 

l’architetto Mari in qualche modo ha lan-

ciato un esplicito appello. “Questo è il mo-

mento in cui la popolazione potrà aiutarci a 

migliorare il Piano e a farne uno strumento 

migliore”. “Osservate” quindi l’invito. “Os-

servate”. Per chi ne abbia interesse il Piano 

di Assetto potrà essere visionato in forma 

cartacea e presto telematica in ognuno dei 

dieci comuni che ne fanno parte. Dal giorno 

della pubblicazione poi sarà consultabile sul 

sito www.parcobracciano.it e sarà possibile 

chiedere chiarimenti, previo appuntamento, 

il martedì e il giovedì dalle 9 alle 13 e dalle 

15 alle 17 presso la sede del Parco in via 

Aurelio Saffi a Bracciano.
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La medicina naturale 
nelle fibromatosi uterine

Possibilità e limiti dei rimedi omeopatici e fitoterapici 
per una patologia femminile molto diffusa

DI ALDO ERCOLI

I 
fibromi uterini possono avere dimensioni 

variabili e diversa consistenza (duro fibro-

so a superficie bernoccoluta, oppure ela-

stica più molle). La tendenza a sanguinare, 

quando presente, mostra sfaccettature di 

segni semiologici impressionanti: sangue 

rosso brillante, scuro con coaguli, nero con 

scarsa tendenza a sanguinare. Altrettan-

to variopinta è la sintomatologia accusata 

dal paziente. Il fibroma uterino, patologia 

frequente nella donna, va differenziato dal 

sarcoma che ha un più rapido accrescimen-

to e una maggiore tendenza all’emorragia. 

La terapia convenzionale allopatia si avvale 

di farmaci a base di progesterone da im-

piegare nella seconda fase del ciclo. Tut-

te le donne al di sotto dei 40 anni che non 

rispondano a tale trattamento  in quanto il 

fibroma (introlegamentoso, sottosieroso, 

cervicale, sottomucoso) è accompagnato da 

dolori, febbre, metrorragie o da sintomi da 

compressione (specie in quelli voluminosi 

peduncolati) vanno necessariamente indi-

rizzate alla terapia chirurgica conservatrice. 

Nei fibromi in donne con più di 40 anni con 

tendenza a sanguinare si inizia sempre con 

una terapia medica a base di progesterone 

(attenzione agli effetti collaterali quali do-

lori alle mammelle, gonfiore, depressione), 

talvolta associata ad androgeni (attenzione 

agli effetti secondari dovuti alla mascoli-

nizzazione). Nei fibromi molto voluminosi o 

con sintomatologia menometrorragica non 

dominabile si ricorre all’isterectomia totale 

di solito associata ovarosalpingectomia e 

bilaterale, trattamento giustificato per evi-

tare una successiva patologia annessiale 

neoplastica. Indubbiamente va detto che i 

segni e i sintomi della fibromatosi uterina 

offrono molti spunti che possono indirizzare 

verso un trattamento omeofitogemmotera-

pico personalizzato. La possibilità concreta 

(nei casi non chirurgici) di evitare cure allo-

patiche mediche (con i loro non trascurabili 

effetti collaterali) è su basi solide. Personal-

mente richiedo sempre il bilancio ormonale 

(FSH, LH, PRL estradiolo, progesterone)  i 

primi due (FSH e LH) al 7° al 14° e al 21° 

gg del ciclo. Devo capire quale patologia è 

in gioco: iperfollicolismo, ipofollicolinismo, 

ipoluteismo, iperluteismo. Dopo inizio tut-

to un interrogatorio specifico  sulla consi-

stenza del fibroma (dura o elastica) sulla 

presenza o meno del sanguinamento (in 

quest’altro caso chiedo il colore del san-

gue, se rosso brillante o scuro). Utilizzo sia 

rimedi fitoterapici (Borsa del pastore) che 

gemmoterapici (Alnus incana, Rubus ide-

aus etc). 

Tutto ciò sempre sulla scorta di un serrato 

interrogatorio clinico. L’ecografia uteropel-

vica è di grande aiuto per visualizzare le 

fibromatosi Né posso fare a meno di altre 

analisi di routine o più specifiche. In Me-

dicina Naturale posso ricorrere a rimedi 

sintomatici cronici fondamentali nelle fibro-

matosi dure che tendono o meno a sangui-

nare. Così come su rimedi sintomatici (acuti 

e cronici) nelle menometrorragie associate 

(sia a sangue rosso che a sangue scuro). Il 

momento chiave resta però la ricerca del 

vero simillimun capace di far aumentare (e 

talora regredire i fibromi). 

Il vero rimedio di fondo viene fuori da una 

notevole padronanza ed esperienza della 

Materia Medica. I rimedi più usati? Pho-

sphorus (sangue rosso), Lachesis (sangue 

scuro), Thuya (fibromi multipli nei sogget-

ti sicotici), Sepia (nelle  donne asteniche, 

depresse, ipotese, con macchie scure sulla 

pelle), Conium (nelle donne private di una 

vita sessuale soddisfacente), Staphysagria 

(nelle donne frustrate che trattengono a 

stento la propria rabbia). Più raramente Io-

dium (ipertiroidismo) Natrum sulfuricum e 

Aurum (depressione maggiore). Ovviamen-

te il rimedio di fondo (Simillimun) va dato in 

alta diluizione a distanza di settimane.
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Per il grande pubblico
è Nero, lo spietato killer

di Romanzo Criminale,
in realtà è un attore completo,

capace di interpretazioni 
comiche e drammatiche

DI FELICIA CAGGIANELLI

E mi li a n o  C o lt o r t i

P
er il grande pubblico è Nero, lo spietato killer di Roman-

zo criminale. Ma Emiliano Coltorti è un artista a tutto tondo, 

doppiatore di livello internazionale, capace di dare la voce 

ad attori del calibro di Martin Henderson, Robert Hoffman, 

Ben Whishaw e tanti altri. Oppure di doppiare film 

di animazione come Jim Hawkins in Il pianeta 

del tesoro, Haku in La città incantata, Riven 

in Winx Club. Una voce duttile che poi si 

trasforma in attore di fiction di succes-

so come la recente I segreti di Borgo 

Larici, Distretto di polizia, Incantesi-

mo, La Squadra. E poi tanto teatro, 

interpretando Amadeus per la regia di 

Roman Polanski, Ricorda con rabbia di 

J. Osborne, Ultimo appello di Bill Davis 

e Shakespeare italian family. E proprio 

dietro le quinte, al teatro dei Servi di Roma 

lo abbiamo incontrato in occasione della prima 

della commedia Colpo basso.

Nemmeno 40 anni e già una carriera intensa, completa e 
molto articolata. Ma come nacque in Emiliano Coltorti la pas-
sione per il mestiere di artista? ”Sicuramente la devo a mio pa-

dre che senza mai ostacolarmi e forzarmi mi ha permesso di avere 

come primi ricordi quelli delle quinte di un teatro, delle maschere, 

dei costumi che sono dei ricordi magici per un bambino. Da lì in poi 

ho sempre masticato la recitazione anche se fino ai 19-20 anni non 

avevo nessuna intenzione di fare l’attore anzi non andavo 

nemmeno a vedere recitare mio padre. Avevo altre 

mire  stavo per entrare al centro di sperimen-

tale di cinematografia come sceneggiatore 

però facevo piccole cose in teatro per anni 

infatti sono stato assistente alla regia, 

ho lavorato come tecnico delle luci, fo-

nico e macchinista insomma ho appre-

so l’arte di muoversi sul palcoscenico 

facendo esperienze diverse e ogni tan-

to recitavo anche in piccole parti. A 24 

anni, andai a fare un provino per gioco e 

fui scelto dal regista Roman Polansky per 

interpretare  Mozart nel suo Amadeus e di lì 

fondamentalmente ho capito e deciso che non 

mi andava più di smettere”.

Tu hai doppiato attori famosi, hai prestato la voce ai film di 
animazione, sei stato protagonista di film e fiction di successo. 
Ma è vero che la tua vera passione sono i giochi di ruolo visto 
che sei anche tra gli autori di Elish, un game di ambientazione 
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fantasy? “È una passione che mi accompagna dall’età di 10 anni. 

Hanno segnato la mia pre-adolescenza, adolescenza e post-adole-

scenza. Non so se avrei fatto l’attore se non avessi incontrato i giochi 

di ruolo perché mi hanno permesso di trovare più fiducia i me stesso 

di scoprire la compagnia, la complicità di amici, il creare insieme. 

Con il mio storico gruppo di “avventure fantasy” abbiamo scritto e 

pubblicato un gioco di ruolo che tutt’ora è ricercato. E non nego che 

se mi capita l’occasione di giocare di ruolo mi ci butto a pesce. È 

una passione che ha molti punti in comune con la recitazione perché 

passa per l’interpretazione, per la creazione, per immedesimazione 

che sono tutte caratteristiche fondamentali per la recitazione”.

Quanto è stato importante per l’evoluzione della tua carriera 
aver partecipato, nel ruolo di Nero, alle due edizioni di Roman-
zo criminale su Sky? “Importantissima e bellissima. È stata una 

scommessa con delle premesse stupende dal progetto alla scrittura 

al casting. Hanno scommesso su tanti ragazzi non molto famosi che 

non hanno tradito la fiducia di chi aveva investito in loro. Il set del 

primo anno era fantastico. Sembravamo un po’ l’armata Brancale-

one. Ci chiedevamo che sarebbe successo, avevamo il paragone 

con il film che aveva riscosso grande successo, ma l’impegno ed 

ilo lavoro di squadra certosino e costante ha premiato. Nessuno di 

noi si è risparmiato. Abbiamo dato tutti il massimo. È stata forse 

una delle pochissime serie televisive esportate in tutto il mondo e 

addirittura acquistata per farne un remake in America. Io conservo 

un bellissimo ricordo e anche se con i ragazzi non mi sono mante-

nuto in contatto costante anche perché io sono una persona schiva e 

riservata però sono in ottimi rapporti con loro e alcuni li vedo un po’ 

più spesso. Siamo rimasti con tutti in ottimi rapporti.  È stata una di 

quelle rare volte in cui mi sento di poter dire: sono fiero di aver fatto 

parte di quella squadra”.

Emiliano Coltorti ed il teatro. Che rapporto hai col palcoscenico? 

“Io mi sono formato professionalmente in teatro. Il mio cuore, la mia 

testa e la mia anima sono lì. Io quando salgo su un palco, quando 

entro in un teatro tiro un sospiro di sollievo e senza accorgermene mi 

sento come se rientrassi a casa quindi per me è un’esperienza co-

munque incredibilmente appagante anche quando è difficile, anche 

quando ti crea problemi. Il teatro assomiglia alla vita. La re3plica del 

teatro comincia, ha un inizio, uno svolgimento, una pausa, una ripre-

sa una ripresa poi si consuma e finisce ed è un po’ come la vita per 

cui vivi quella continuità che vivi normalmente nella tua esistenza”.

Attualmente sei in scena con la commedia Colpo basso. Uno 
spettacolo duro e realistico dal finale esilarante. Quale è il mes-
saggio di questa commedia? “Il teatro può essere usato in modo 

diverso dallo spettatore. Come distrazione, come punto di diverti-

mento, di riflessione, di viaggio, d’incontro ed altri ancora. Questo 

spettacolo ti permette di divertirti, di staccare la spina dal quoti-

diano, però dà anche spunti per commuoversi e riflettere su alcune 

cose. È  sicuramente un modo piacevole e diverso per passare una 

serata”.

La tua filosofia di vita che ti accompagna da sempre come at-
tore qual è? “Io mi definisco un attore atipico. Non ho una filosofia 

specifica. Diciamo che non essendo mosso dalla frenesia di essere 

riconosciuto  vivo anche questa sorta di strano connubio tra questa 

spinta ad essere apprezzato, amato, riconosciuto e visto, altrimenti 

non farei l’attore, e la voglia di tornarmene a casa senza nessuno 

che mi riconosce per strada e che mi fermi una volta terminato lo 

spettacolo, in quanto queste manifestazioni le vedrei quasi come 

una sorta di piccola violenza privata. Fondamentalmente la mia filo-

sofia è semplice ovvero: io quando recito sono felice perché quando 

si recita e si interagisce con il pubblico si smuovono tante emozioni. 

È una sorta di danza magica con il tuo personaggio. Recitare è una 

sorta di droga. Più si recita e più se ne ha bisogno. Di sicuro ho inter-

pretato anche personaggi che non mi hanno divertito moltissimo ma 

sono stati molto pochi perché mi sono costruito negli anni, con un pò 

di fortuna la possibilità di dire di no quando mi arriva un lavoro che 

non mi interessa, faccio molto doppiaggio che mi dà tante soddisfa-

zioni e mi permette di vivere decentemente quindi non sono schiavo 

della scrittura che mi arriva in quel momento e che purtroppo devo 

accettare anche quando non mi piace. Quindi la mia filosofia di base 

è quella di trovare sempre un motivo per fare quello che sto facendo 

e divertir mici il più possibile”.

In tre aggettivi come ti definiresti come attore? “Sicuramente 

generoso, perché non mi risparmio, un po’ suscettibile, perché un 

pochettino lo sono,  tenace e anche un po’ timido in quanto anche se 

non si vede, lo sono nella vita e lo sono anche sul palco , dentro per 

come vivo la recitazione”.

Programmi futuri? “Doppiaggio, provini e teatro, ci sono i lavori in 

corso”.
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mpazzano nel nostro litorale una serie di discipline che stanno 

facendo proseliti da Santa Marinella a Fiumicino. Parliamo degli 

sport che si praticano su una tavola come il Surf, Windsurf, Kite-

surf, Stand Up Paddle e la Vela, attività che sono a stretto contatto 

con il mare che è la risorsa principale del nostro territorio. Il motore 

di queste discipline parte da Fregene dove la cavalcata delle onde è 

stata favorita dall’arrivo della Società Sportiva Lazio Surf & Boarding 

nella Polisportiva biancoceleste come attività associata. Per capire 

come si stiano evolvendo questa gamma di discipline abbiamo in-

contrato il presidente della sezione biancoceleste Massimo Frater-

nali che ci ha spiegato come l’onda lunga stia ormai per estendersi 

in tutto il litorale. Quale il vostro obiettivo?
“Vogliamo diffondere quelle discipline che si praticano su una tavola 

come il Surf, Windsurf, Kitesurf, Stand Up Paddle e la Vela, legando 

tutto questo alla passione e all’amore per i colori biancocelesti. In 

Italia esistono campionati specifici di categoria a tutti i livelli nazio-

nali ed internazionali. La pratica di questo sport può iniziare dai sei 

anni su, essenzialmente per motivi di sicurezza” . 

Ma nel dettaglio quali sono le varie discipline a cui i giovani del 
litorale possono avvicinarsi?
“Abbiamo possibilità di praticare il surf, o surf da onda. Uno sport 

acquatico che consiste nel cavalcare le onde utilizzando una tavola 

da surf. La tecnica consiste nel planare lungo la parete dell’onda, 

Boom degli sport 
acquatici SULLA COSTA

restando in piedi sulla tavola. È possibile eseguire una serie di ma-

novre a seconda della velocità e della forma della parete. Abbiamo 

poi il Windsurf, o Tavola a vela, uno sport marino o lacustre che 

consiste nel viaggiare sull’acqua su una piccola tavola grazie all’a-

zione propulsiva determinata del vento sulla vela. Questa è armata 

su un albero snodato, retto e controllato dal velista colui, cioè, che 

la conduce, con il solo ausilio del boma. La tavola a vela è anche 

una specialità Olimpica. E’ poi il kit surf.  Sport nato all’incirca nel 

1999 nelle calde e ventose acque delle isole Hawaii. È lo sport d’ac-

qua che si sta diffondendo più velocemente in assoluto. Si pratica 

con un’apposita tavola e un aquilone manovrato mediante una barra 

di controllo. A differenza, per esempio, del windsurf, il kitesurf si 

può praticare con venti ritenuti deboli permettendo trick, velocità ed 

accelerazioni di tutto rilievo. In condizioni di vento debole si usano 

aquiloni di dimensioni più grandi di quelli usati con vento forte. Con 

le condizioni ideali è possibile praticare lo sport in maniera sicura, 

planando semplicemente, compiendo svariate evoluzioni”.

Presidente chi volesse avvicinarsi a queste discipline dove vi 
trova?
“La Lazio ha la sua sede a Fregene, presso lo stabilimento del Mi-

nistero della Difesa sul Lungomare di Levante. La novità biancoce-

leste per l’estate 2014 sarà la scuola vela, che si svolgerà sempre 

nella nostra sede”.

Da Fregene a Santa 

Marinella

cresce il numero

dei praticanti

di Surf, Windsurf, 

Kitesurf, 

Stand Up Paddle e Vela

di Emiliano Foglia




